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: * Ì " 4. 
I misteri 
della Repubblica 

Un ex generale del Sid ha già testimoniato 
che i «volontari» del superservizio segreto 
furono spediti ad aggredire gli operai 
Era il 1963, fu una giornata di «guerriglia» 

L'esercitazione «Gladio» 
contro gli edili in lotta 
Quali e quanti segreti nasconde l'operazione «Gla
dio»? Davvero si trattava di una «struttura occulta», 
ma legale, prevista dalla Nato? O invece venne an
c h e usata come strumento di provocazione? C'è un 
generale del Sid che ha raccontato una delle prime 
•uscite» dei gruppi «paralleli» mandati a bastonare 

'gli edili riuniti a Roma per uno sciopero. Risultato: 
168 feriti e la città messa a soqquadro. 
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• •ROMA. Dubbi, domande, 
dichiarazioni intomo alla strut
to» supersegreta della Nato o 
Sid parallelo: quella, insom
ma, che doveva attuare il pla
no «Gladio» in caso di aggres
sione dall'Est o di •sovversione 
intema». Chi sceglieva gli uo
mini di questo esercito-ombra? 
In base a quali principi e a 
quali criteri? Si e già detto che i 
generali golpisti che per anni 
hanno comandato i servizi se
greti •pescavano» tra gli uomini 
dell'eversione nera. E la sov
versione Interna? Chi giudica
va, per esemplo, che cosa era 
o non era sovversione? CI sono 
state gravissime provocazioni, 
si è devialo (come e stato fatto 
nell'ambito dei servizi segreti) 
anche nella utilizzazione dei 
gruppi militarizzati a disposi-
zlona della Nato? Pare proprio 
di si C'è il racconto drammati
co e terribile di un ex generale 
del Sid già reto « più di una au
tori» e anche davanti alla 
Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla P2. L'alto uffi-

' ciak» lo ha ripetuto in questi 
giorni, dopo l'ammistione di 

Andreonl sulla •struttura occul
ta», precisando che si trattò 
proprio di uno dei primi inter
venti-esercitazione di uno dei 
gruppi •paralleli*. In quei gior
ni, slamo nell'ottobre del 1963, 
i servizi segreti erano retti dagli 
uomini del generale Giovanni 
De Lorenzo. «Misteriosi- perso
naggi in tuta mimetica, armati 
di pietre e bastoni, aggrediro
no, in pieno centro a Roma, un 
grande corteo di edili in lotta 
provocando incidenti molto 
pesanti. La citta venne messa a 
soqquadro tra piazza Venezia 
e piazza SS. Apostoli. I feriti fu
rono centinaia di cui alcuni 
gravissimi. Vennero poi rove
sciate e Incendiate decine di 
auto, filobus, furgoni e spacca
te decine e decine di vetrine. 
Ci fu una specie di battaglia 
che sconvolse per una intera 
giornata il centro della citta. 
Centinaia di operai furono ar
restati, duramente colpiti an
cora nel corso degli interroga
tori, e poi cacciati in carcere e 
processati Molti ebbero con
danne severissime. Altri, se
gnalati e schedati, persero il 

posto di lavoro. Quella specie 
di battaglia, nata improvvisa, 
mente in circostanze assurde e 
strane dopo la serrata padro
nale dei cantieri edili, è ancora 
oggi ricordata, nella storia del 
movimento operaio romano e 
laziale, come una delle più du
re e terribili che sconvolse la 
capitale. Già allora si parlò di 
•provocazione» e di estranei 
che si erano inseriti nella ma
nifestazione per farla degene
rare, ma non furono mai trova
te prove. Governo, ministero 
dell'Interno e I quotidiani, non 
esitarono, invece, ad accusare 
dei disordini I solili comunisti e 
la Cgll. In realtà, secondo 
quanto ha sempre raccontato 
l'ex generale del Sid, gli uomi
ni di un «organismo parallelo» 
erano arrivali a Roma ed erano . 
stati accompagnati nei dintor
ni di piazza SS. Apostoli. Qui. 
in alcuni appartamenti e nel 
cortile di un palazzo, tutti ave
vano ricevuto e indossato im
mediatamente tute mimetiche 
e divise della polizia. Poi, men
tre, il corteo degli edili (erano 
più di SO mila) cercava di en
trare in piazza SS, Apostoli, gli 
uomini del «commando» della 
struttura parallela dei Sid ave
vano cominciato a lanciare 
pietre sui lavoratori e. subito 
dopo, erano partiti alla carica 
con mazze e randelli. Erano 
nate mischie furibonde poiché 
gli operai avevano tentato di 
Inutilmente di difendersi. La 
sera, negli ospedali, si conta
vano quasi 200 feriti. Gli arre
stati erano centinaia e tutte le 

strade adleentl a piazza Vene
zia erano state letteralmente 
rastrellate fino a notte fonda. 

la manifestazione dramma
ticamente degenerata era. ap
punto, il risultato di uno dei 
primi interventi degli uomini 
del Sid parallelo: una specie di 
•esercitazione» in grande stile. 
Quante altre volte sarà acca
duto? La storia dolorosa e terri
bile dello stragismo, dei servizi 
deviati, dei golpe più o meno 
tentati e piena, come è noto, di 
«misteri» a di eversori neri sem
pre coinvolti e sempre assolti: 
da piazza Fontana a piazza 
della Loggia; dallltallcus alla 
strage delia stazione di Bolo
gna. Cosi come non sono mai 
stati trovati i veri colpevoli di 
deviazioni gravissime e depl-
staggl. 1 giudici hanno già co
minciato a rileggere la storia di 
questo Sid parallelo e dell'ope
razione «Gladio». Anche se An
dreonl e lo stesso presidente 
della Repubblica Cosslga han
no già dichiarato che la «strut
tura segreta» it disposizione 
della Nato, era del tutto «nor
male», prevista dai trattati in
temazionali, e regolarmente fi
nanziata dallo Sfatò. Era, e sta
to detto, il frutto della situazio
ne di tensione e di contrappo
sizione dei blocchi che divide
va il mondo. Insomma, si 
trattava di un trattato segreto, 
ma non illegale. -

Il racconto dell'ex generale 
del Sid, ripetuto in questi gior
ni, è agli atti della Commissio
ne parlamentare d'inchiesta • 
sulla P3. Questo non significa.. 

ovviamente, che tulli gli uomi
ni reclutali per l'operazione 
•Gladio» venissero dall'eversio
ne nera o che fossero sempre 
in grado di valutare quello che 
i capi del Sitar o del Sid (I ge
nerali De Lorenzo, Miceli, Ma-
letti, Santovito e Musumeci) 
inquisiti per deviazioni, depi-
staggi e complicità gravissime, 
ordinavano loro di fare. £ dun
que ovvio che I giudici che si 
sono occupati dell'eversione, 
delle stragi e degli attentati, vo
gliano ora veder chiaro in tutti i 
risvolti della operazione Gla
dio» e sulla struttura segreta 
ancora in piedi e operante. 
Una struttura, appunto cosi se
greta, che neanche il sottose
gretario De alla presidenza del 
Consiglio, Franco Mazzola, 
non ne ha mai saputoqualco-
sa. «Operazione Gladio? - ha 
detto Ieri - Io non ne sapevo 
niente. Nessuno me ne ha mai 
parlalo», ma «settori dell'appa
rato statale e forze straniere 
avevano del disegni. Credo 
che questo possa fornire la 
chiave per una risposta». Maz
zola, in una Intervista a «Pano
rama» ha detto ancora: «l'Italia 
è stata per anni un paese ano
malo con un sistema politico 
che escludeva la possibilità di 
una alternativa democratica». 
Mazzola aggiunge poi che set
tori statali e forze straniere, 
hanno giocato su questa ano
malia per I loro i disegni. Subi
to dopo Mazzola aggiunge che 
i «veleni tornano sempre quan
do è in atto nel Pei un processo 
di trasformazione». 

Il giudice veneziano Casson traccia 
l'identikit degli uomini interrogati 

«I gladiatori? 
Impiegati 
dellìnps» 
Nessuno nega, tutti sono convinti di non aver fatto 
alcunché di illecito, i «gladiatori» interrogati sinora 
dal giudice istruttore Felice Casson. Reclutati da uffi
ciali dell'esercito, agivano come speciali «richiamati 
alle armi». Fra loro, pochissimi estremisti noti (usati 
semmai dai servizi per altri scopi) . In Sardegna si 
addestravano a far saltare binari con il plastico. In 
tanti anni, nessuno ha mai parlato. 

L'operaio edile dopo essere stato colpito e ferita In atto durante la ma
nifestazione dogli «dill romani (9 ottobre 1963), Il centro data citta è 
stato trasformato In un campo di battaglia • 

- Sette giudici riuniti a Palermo per rincontro nazionale commentano le notizie di questi giorni su strutture segrete 

«Noi rnagistrati ilasegreti! i n S ^ l i s S 9 
| -i Esiste lltalia dei misteri? È la domanda rivolta a sette 
I i giudici intervernutl all'incontro nazionale dei magi-
1. strati a Palermo, a partire dalle notizie di questi gior-
i ni sul Sid parallelo. Bertoni, Di Lello, Abbate, D'Am-
. brosio, Lombardo, Spataro, Salamone parlano del 
$ loro lavoro- Un segnale per voltare pagina: tutti gli 
. intervistati sono convinti che democrazia e misteri 
i' non possonoconvivere. 

'< OMtA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

'«•PALERMO. Domanda: eti
li! ne lltalia dei misteri? L'abbia-
1 ", mo rivolta ad alcuni fra I magi-
•• ' strati pretenti all'incontro di 
I Palermo. L'Italia dei misteri 
• esiste, eccome. Ascoltiamoli. 
..< Raffaele Bertoni (presi-
* dente dell'Associazione nazio-
' naie magistrati) 

4 misteri Italiani sono molti. 
\ da quelli relativi a episodi di 
{, terrorismo a quelli che riguar-
; dano la criminalità mafiosa. Si 
4 tratta di un capitolo della storia 
d'Italia che purtroppo non si 
chiude mal. Perche? Credo che 

kclo avvenga perché i misteri. 
, compresi quelli di malia, co

prono responsabilità di pezzi 
dello Stalo, Questa responsa
bilità impedisce, per conniven
ze o vere e proprie complicità, 
che si faccia piena luce». 

Giuseppe DI Lello (giudi
ce per l'istruzione preliminare 
a Palermo) 

•Quando un presidente del 
Consiglio annuncia candida
mente che nel paese ha opera
to - e opera - una struttura se
greta tendente ad Impedire l'e
ventuale cambiamento del 
quadro politico, vuol dire che 
in tutti questi anni abbiamo 
giocato alla democrazia. Con 
buona pace della Costituzione 

italiana. L'unico vero mistero 
di questo paese è l'indifferen
za con la quale si assiste alla 
completa fuoriuscita dall'area 
della democrazia llberal-de-
mocratica». 

Nino Abbate (giudice a la
tore al processo Moro) 

•Chi può seriamente negare 
che il nostro e il paese dei tanti 
misteri? Dalla strage di piazza 
Fontana In poi, forze occulte 
hanno operato per bloccare 
un processo di crescita demo
cratica irreversibile, senza, pe
raltro, che vi fosse una reale 
volontà di far luce su quelle vi
cende. E tuttavia una doman
da dobbiamo oggi porci: per
ché tanti polveroni, tante stru
mentali iniziative se non per 
impedire, magari, anche a li
vello giudiziario, l'effettiva ri
cerca della verità?» 

Vito D'Ambrosio (già nel 
Csm e leader del Movimento 
per la giustizia) 

•Esiste un'Italia dei misteri e 
un'Italia degli interessi. Nelle 
mie Inchieste mi sono preva
lentemente occupato della se

conda. Di cosi d Slamo ac- : 
corgendo noi magistrati? Che 
queste due UatitnOtotiat stan
no lavorando irvUeme per scar
dinare il principio di lina Ubera 
e credibile manifestazione del
la sovranità popolare. Cosa 
possiamo fare? ̂ nostro scopo -
e uno solo: contribuire a far 
nascere la maggioranza degli 
onesti che prenda il posto del-, 
la vecchia rnagftorartza silen
ziosa. Per otteWW questo ri
sultato occorre una mogistra- , 
tura fortemente credibile, e 
quindi fortemente autocritica. 
Ma occorre anche II contributo 
di quella fetta delle istituzioni 
che crede ancora in questi va
lori, e di quella parte della so
cietà civile che non si rassegna 
al ruolo di sudditi pretendendo 
invece quello dei cittadini. Infi
ne, una magistratura che non 
sia più corporazione e che of
fra il suo contributo non mira
colistico per razionalizzare il 
suo intervento. Una magistra
tura che non chieda, come suo 
interlocutore, solo le Istituzio
ni, solo la società civile, ma le 

istituzioni e la società civile, 
nel loro complesso». -

Antonio Vincenzo Lom
bardo (giudice per l'Istruzio
ne preliminare nel Tribunale 
di Reggio Calabria) • 

•Gli omicidi a carico di igno
ti, in Calabria, e - in particolare 
nel distretto di Reggio - come 
è noto, costituiscono un nu
mero assai elevato. L'esito del
le Indagini è negativo - alme» 
no perora - su alcuni fra I de
litti più significativi. MI riferi
sco, in particolare, all'uccisio
ne di Gemile, medico e sinda
co di Gioia Tauro, e di Ligato, 
ex presidente delle Ferrovie 
dello Stato e parlamentare del
la De per più legislature. En
trambi I delitti sembrano avvol
ti da una fittissima coltre di 
nebbia. La stessa coltre di neb
bia che ricopre le grandi stragi 
del'paese e le trame, ad esse 
connesse, del poteri occulti». 

Armando Spataro (sosti
tuto procuratore a Milano) 

•Parlando dell'Italia dei mi
steri esiste 11 rischio di superfi
ciali generalizzazioni, il che -

spesso - equivale alla defor
mazione della realtà. 

Non è possibile per un magi
strato esprimere commenti 
sintetici su vicende complesse 
della nostra storia giudiziaria, 
perché ognuna di esse andreb
be separatamente analizzata. 
Non si possono, ad esempio, 
porre sullo stesso piano la re
cente scoperta di via Monte 
Nevoso, dove il mistero non 
esiste, nonostante,le strumen
talizzazioni di parte di chi vuo
le a tutti l costi evocare la teo-

: ria del complottò" e la storia 
dell'aggressione della P2 ai 
vertici dello Stalo. Una storia 
questa che appara invece an
cora attuale e tutta da scopri
re». 
' Fabio Salamone (giudice 
Istruttore ad Agrigento, e per 

"•molti anni collega di Rosario 
Uvatlno, assassinato$atla ma
fia). 

«La Sicilia è un ottimo osser
vatorio per guardare all'Italia 
dei misteri. In Sicilia i misterici 
sono proprio perché si vuole 
che ci siano. Di fronte a feno

meni di solare evidenza si cer
ca di creare confusione e di 
annullare ri grado di cono
scenza che potrebbe essere 
acquisito. La società, a tutti i li
velli, £ divisa verticalmente fra 
chi è sensibile a certe realtà e 
vorrebbe modificarle, e chi si 
oppone alle modifiche perché 
di questa realtà é parte attiva. 
Ce una grande palude che sta 
nei mezzo. I giudici devono 
esprimere una analisi motto 
profonda per giungere ad una 
sintesi di proposte. Sintetizzan
do, esistono due piani. Quello 
interno, che attiene ad un effi
cace ed effettivo esercizio del
la professione Questo'é un 
problema principalmente no
stro, la cui soluzione non pos
siamo delegare. E c'è il piano 
più generale che riguarda I fe
nomeni sociali, compresi la 
mafia e I* criminalità organiz
zata. Di questo, ammesso che 
vi sia la disponibilità ad ascol
tarci, possiamo solo dialogare 
con gli altri poteri dello Stato 
che hanno la competenza ad 
intervenire. E. primo ira tutti. Il 
Parlamento». 

Un commando di «Rambo» inglesi uccise un anno fa un ragazzo in Barbagia. Altro campo scuola dèi servizi paralleli 

Anche un morto nella Sardegna degli 007 JSfeto 
11 «campi scuoia» dei sabotatori delle «forze Nato» sono 
' tuttora in (unzione in Sardegna. Nell'aprile dell'anno 
K scorso alcuni «Rambo» della «Rovai air force» in tuta 
' mimetica uccisero un giovane sardo in Barbagia: l'epi-
- sodio, archiviato come un incidente, toma all'ordine 
; del giorno dopo le rivelazioni sul centro di capo Mar-
, rargru. Dai documenti del ministero della Difesa risulta 
che la base è ancora aperta. 

*" PAI NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILI 

« m CAPO MARRARGfU. Da qui, 
sulla strada provinciale -pano-

'• ramica» che da Dosa porla ad 
Alghero, si vedono solo rocce 
e scogli. « poi ancore rocce e 

; scogli, (colori dominanti sono. 
i oltre 'all'azzurro del mare, ed 
alla spuma bianca. Il grigio e IL 
'nero di certe grotte ed anfratti 
«Mi al sa se naturali, punteg

gi giaii dalia macchia mediterra-
: no*. Siamo a capo Marrergiu, 
a cinquanta km. da Alghero. 
Qui é appena risorto, grazie al-

' la lettura delle carte dell'ope
ra' 

razione «Gladio», uno dei fan
tasmi dell'epoca della strategia 
della tensione: Il centro di ad
destramento dei sabotatoli, 
creato su questi centocinquan
ta ettari di territorio sardo, dai 
«servizi paralleli» negli anni 
Sessanta per I «patrioti, neofa
scisti a Poglina. nell'angolo 
nord-occidentale dell'isola. 

Si sa che, invece, si esercita
vano alla «guerriglia» e alla «so
pravvivenza, sgherri neofasci
sti di ogni tipo, imbarcati a 
Campino e sbarcati in queste 

lande desertiche ad ondate a 
bordo di aerei ed elicotteri coi 
vetri schermati. Si toma ad ap
prendere della sua esistenza e 
del suo ruolo dalla lettura del
l'appunto «riservato» che é sta
to trasmesso da Andreolti alla 
commissione stragi. Ma il cen
tro di addestramento di Pogli
na figura anche stranamente 
in una mappa recentissima 
che il ministero della Difesa ha 
trasmesso alla Regione Sarde
gna. Nel documento si elenca
no 1 beni di cui la Difesa ritiene 
di poter fare a meno in vista di 
eventuali alienazioni, e quelli 
che al contrario conservano 
una loro utilità. L'Inventarlo 
serve al comitato paritetico per 
le «servitù» che la Regione ge
stisce assieme ai militari per 
avere un'idea sulla situazione 
del territorio in un'area strate
gica come quella sarda. In 
questa sede ufficiale si è ap
preso qualche mese fa. che la 
base di Poglina è. secondo la 
Difesa, uno deibeni demaniali 

«non dismissibili». cioè in altre 
parole é di tale importanza da 
essere ritenuta irrinunciabile 
dall'amministrazione militare. 

In origine, nel 1954, c'era 
stata la •Torre Marina», una so
cietà a responsabilità limitala 
fondata da Uè •benestanti», il 
capo del Sitar, quello del Sios 
esercito ed un dirigente dell'uf
ficio amministrativo Sifar, Etto
re Musco, Antonio Lanfaloni e 
Felice Santini, per acquistare 
terreni e rustici, «dovunque si
ti», con un capitalo di novecen
tomila lire e la sede in Venti 
Settembre 8, (u!ltci del Servi
zio segreto). Unico acquisto, a 
tre lire al metro quadro - scrive 
Pepplno De Lutlis nella sua 
«Storia del- servizi segreti»- il 
terreno costiero a sud di Al
ghero, il S gennaio 1956. Senza 
alcuna opposizione, per ragio
ni di pubblica utilità, il terreno 
verrà esproprialo nel 1962. 
L'anno successivo, in prepara
zione de) piano Solo del gene
rale De Lorenzo si inizia la co

struzione della base, e secon
do testimonianze dell'epoca, 
accanto alle suggestive grotte 
naturali vengono scavati altri 
cunicoli. Durerà qualcosa co
me diciannove anni la costru
zione della strada panoramica 
Alghero-Bosa. dal 1960 al 1979 
e In questo ritardo molto deve 
aver pesato la necessità di te
ner riservati I traffici che si svol
gevano nel campo. 

Spiega Salvatore Sanna, 
componente del comitato per 
le servitù militari: «Nell'inventa
rio che ci è sialo consegnato 
dalla Difesa l'area di Poglina 
viene catalogata come un cen
tro di addestramento dolalo di 
eliporto, con 150 ettari di com
petenza. Qualche mese fa du
rante un sopralluogo un uffi
ciale mi ha mostralo dall'eli
cottero la piccola caserma, l'e
liporto con le piazzuole e i se
gni convenzionali, le scogliere 
e le rocce brulle, certe arram
picate buone per le capre, for

se qualche cespuglio, rari al
beri, a strapiombo sul mare». 

Il «entro», dunque, é ancora 
in servizio permanente effetti
vo. Solo che ad addestrarsi alla 
«sopravvivenza», secondo I do
cumenti, adesso non sarebbe
ro più le inquietanti «milizie» 
civili degli anni Settanta, ma 
un reparto guastatori del «ge
nio» dell'Esercito Italiano. Tut
to a posto? Non si direbbe. Di 
corsi di «sopravvivenza» per 
milizie più o meno clandestine 
dello schieramento Nato c'è 
traccia recentissima. C'è pure 
scappato un morto. Nel cuore 
della Barbagia, sulle montagne 
di Desulo, un giovane pastore 
•con la passione delle armi». 
Antonello Frangia. 24 anni, il 
24 aprile dell'anno scorso si 
beccò una fucilata nella pan
cia per aver tentato un'aggres
sione ad un gruppo di otto, ap
parentemente Innocui, cam
peggiatori Inglesi attendati nei 
boschi. Erano i «Rambo • di 

una non meglio identificata 
forza speciale della Raf, in «sta-

f ;» di sopravvivenza, scrissero 
giornali, sull'onda di alcune 

sommarie Informazioni trape
late dalla base Nato di Deci-
momannu. archiviando l'epi
sodio come una drammatica 
•curiosità». 

Oltre alla base di Capo Mar-
rargiu, Il documento trasmesso 
alla commissione stragi paria, 
poi, di una altra località sarda: 
Campomela (Nuoro). «A par
tire dal 1972 volendo realizza
re migliori condizioni di sicu
rezza, venne iniziato il recupe
ro di tutto il materiale (armi ed 
esplosivi fndr]) che fu accan
tonato in stazioni del carabine-
ri vicine ai luoghi dell'interra
mento. Gli esplosivi recuperati, 
attesa l'impossibilità della loro 
conservazione in caserme fu
rono lutti sistemati presso il 
centro addestramento Guasta
tori e presso il deposito muni
zioni di Campomela (Nuo-

OAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

•al VENEZIA. Se dovesse far- : 
ne un identikit, come li defi
nirebbe? «Impiegati del-
l'Inps», sorride ii giudice 
istruttore Felice Casson: 
•Gente più anonima possibi
le, capace di non farsi nota
re, e riservata. Per piazzare 
dell'esplosivo, non occorre 
essere del Rambo». fi magi
strato ha appena finito di in
terrogare una quindicina di 
superfidarj agenti della «strut
tura clandestina» della Nato, 
un buon campionario dei 
400 schedati nei documenti . 
sequestrati a Fòrte Braschl., 
Nomi noti; rnagari già Impli
cati in stragi o indagini sull'è- " ' 
venioneTr Qualcuno. ì forse/" 
comunque pochissimi. Ne 
circola uno solo, ma Casson 
non conferma: Gianfranco 
Bettoli, Il finto anarchico che ' 
nel 1973 getto una bomba a 
mano davanti alla questura 
di Milano, facendo strage. 
Certi suoi rapporti col Sifar . 
erano emersi da tempo. Ber
toti, d'altra parte, ha qualco
sa che indirettamente depo
ne a suo favore: 6 l'unico 
•stragista» ancora in carcere 
dopo 17 anni, tutti i suoi col
legni, UT un modo o nell'al
tro, ne sono usciti. 

Gente comune, persone 
qualsiasi, insomma, I «gladia
tori» detta Nato. Anticomuni
sti ma non «teste calde». Non 
ci sarebbero ordinovisti, ad 
esempio, ne membri di 
Avanguardia nazionale; ap
pena un militante del Partito 
nazione! fascista. Sempre 
che, naturalmente, ci sia da 
fidarsi della completezza de
gli elenchi sequestrati. E Cas
son, su questo, è dichiarata
mente scettico. Tutti maschi, 
quasi sempre col servizio mi
litare alle spalle. Nessuno ne
ga la propria esperienza. 

ognuno pero 'a considera re-
golarissima anche se insolita. 

Studiati, analizzati, soppe
sati a lungo dai servizi segre
ti, venivano alla fine contatta
ti formalmente da un ufficia
le. Disposti o no a partecipa
re ad una selezione per for
mare una •riserva» di sabota
tori in caso di emergenze? La 
scrematura avrebbe riguar
dato un migliaio di candidati 
iniziati. A piccoli gruppi, da 
quattro a sei persone, veniva
no portati su un aereo milita
re (a lungo funzionò l'Argo 
16, in seguito precipitato a 
Venezia) dai verri oscurati fi
no a Roma; DI qua, in elicot
tero, nella'base supersegreta 
di Capo Marrargiu In Sarde
gna. Tutti, a dispetto delle 
misure di sicurezza, avevano 
capito alla perfezione la di
slocazione geografica - del 
campo militare. Qua riceve
vano un primo addestramen
to: corsi di sopravvivenza, di 
sabotaggio, di trasmissioni. 
Con l'esplosivo facevano sal
tare muri e binari costruiti 
apposta. Fra di loro, ma solo 
in teoria, non potevano co
noscersi per nome e cogno
me. Alla fine tornavano a ca
sa. I prescelti venivano ri
chiamati in seguito altre volte 
per specializzarsi nel settore 
in cui si erano dimostrati più 
abili. 

Erano pagati? «Più di un uf
ficiale richiamato», dice il 
giudice. Che, intanto, ap
prende dai giornali delle am
missioni provenienti dal Qui
rinale: si, anche Cossiga ne
gli anni 60 si era occupato 
dell'operazione Gladio, co
me sottosegretario alla Dife
sa. Figurava già nelle carte 
sequestrate nella sede dei 
servizi segreti? «No commenr-, 
anzi, doppio no comment». 

Sequestrato da 7 avieri inglesi dopo una rapina 

. pastori contro soldati 
e ucciso «acddentalmente 
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ro)>. è scritto nella relazione. E 
qui e subito nato un piccolo 
giallo. L'unica località nota co
me Capomela in Sardegna si 
trova in provincia di Sassari, 
non già in quella di Nuoro. Co
me mal? Ambienti militari of
frono una spiegazione appa
rentemente banale: Campo-
mela si trova, si in provincia di 
Sassari, ma il deposilo sarebbe 
di competenza del dodicesi
mo reparto artiglieria, il cui co
mando ha sede a Nuoro. :, . 

La base di capo Marrargiu si 
trova ai margini della Nutra, la 
vasta sub-regione a cavallo 
delle province tra Sassari e 
Nuoro che è la sede di altri due 
misteriosi Insediamenti militar-

spionistici: due sofisticatissimi 
•centri di ascolto» delle comu
nicazioni segrete tra aerei, navi 
e sommergibili in tutto il Medi
terraneo occidentale, che non 
dipendono dalla Regione mili
tare sarda, ma direttamente 
dallo Stato Maggiore e che so
no circondali da migliala di et
tari di «servitù militare». Scarsa 
popolazione, zone deserti-
che:tuito concorre a fare della 
Sardegna un'area «vocata» per 
militari e spie. La sovranità na
zionale è a rischio. Sulle sco» 

; gllere di Capo Marrargiu negli 
anni Settanta si radunavano 
fior di eversori sotto la bandie
ra della Nato. Chi si «esetcila» 
oggi in quei campi-scuola? .-• 

(i-Continuo) 
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